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Ogni anno meno soldi: l’Italia taglia
dove ci sarebbe da investire

Il rapporto di Federculture

R
oberto Grossi, presi-
dente di Federcultu-
re, presentando alla
Camera dei Deputati
(alla presenza
dell’onorevole Gian-

franco Fini) il Settimo Rapporto An-
nuale della sua Organizzazione
che raggruppa le fondazioni pub-
bliche e gli enti locali che attendo-
no al settore culturale, ha ricorda-
to la drammatica situazione del no-
stro paese: «Il crollo della domus
di Pompei, la chiusura di bibliote-
che e archivi storici straordinari,
l’incapacità di ricostruire monu-
menti e palazzi - il cuore di una cit-
tà come l’Aquila - tutto ciò denota
un allontanamento dell’Italia da
sé stessa, dai valori che l’hanno re-
sa unica e grande. Ma soprattutto
disegna il distacco - una distanza
sempre più grave - tra i cittadini, le
istituzioni e la politica. Si assotti-
gliano l’orgoglio, il senso di appar-
tenenza a una comunità e la legali-
tà, si frustra la voglia di conoscen-
za della gente, la produzione libe-
ra e creativa, si appiattiscono l’ec-
cellenza e il merito».

E il presidente della repubblica
Giorgio Napolitano ha affermato
di recente: «L’arte della politica, la
presa di conoscenza e l’assunzione
di responsabilità da parte dei pote-
ri pubblici, consiste nel fare le scel-
te, nello stabilire delle priorità».
La scelta che viene fatta - vediamo
ormai con chiarezza - è di disatten-
dere la Costituzione (arti. 9) che
impone a chi governa di promuo-
vere la ricerca, tutelare il paesag-
gio e il patrimonio artistico della
nazione. Quindi il rischio più gra-
ve che corriamo è il crinale della
decadenza e il buio della democra-
zia.

«NON INTERVENTO» PUBBLICO

La caduta dell’intervento pubblico
nella cultura restituisce ai lettori
del Settimo Rapporto una fotogra-
fia davvero impietosa.

Negli ultimi cinque anni l’inter-
vento dello Stato nella cultura è
sceso di oltre il 30%: la dotazione
del Ministero per i Beni e le Attivi-
tà Culturali è passata dai 2.201 mi-
lioni di euro del 2005 ai 1.509 pre-
visti per il 2011. Solo nell’ultimo
anno, tra il 2010 e il 2011, la cadu-
ta delle risorse è di quasi il 12%. A
ciò si aggiunge il crollo del finan-
ziamento statale per lo spettacolo:
il Fus del 2005 è quasi dimezzato,
per il 2011 si prevede uno stanzia-
mento di 258 milioni di euro, era
di 464 milioni nel 2005, quindi me-
no 44%. L’intero settore pubblico
(Stato, Regioni, Enti Locali), nello

stesso periodo, ha diminuito il suo
intervento nella cultura da quasi 7
miliardi a circa 5 miliardi e 450 mi-
lioni, segnando un calo del 20%
per cento.

Lo Stato italiano nel 2010 spen-
de in cultura l’0,21% del bilancio
statale (cioè 21 centesimi ogni 100
euro spesi) che equivale a una spe-
sa pro capite di 25 euro l’anno con-
tro i 46 euro l’anno della Francia.
In Germania lo Stato federale inve-
ste 1.500 milioni di euro in cultu-
ra, pari all’1% della spesa statale
cui si aggiungono 11mila euro dei
Lander e dei Comuni (1,9% dei lo-
ro bilanci).

In Francia il Beaubourg riceve ri-
sorse pubbliche per 75 milioni di
euro, il doppio di quanto ricevono
tutti i 26 musei pubblici di arte con-
temporanea italiani. Per il cinema,
lo Stato francese investe 750 milio-
ni di euro, a fronte dei circa 48 mi-
lioni destinati alle attività cinema-
tografiche dallo Stato Italiano per
il 2011.

SCUOLA E UNIVERSITÀ

Un ultimo dato importante riguar-
da un aspetto cruciale ed è quello
delle spese per scuola e universi-
tà: l’Italia occupa il penultimo po-
sto nella classifica Ocse della spe-
sa pubblica per l’istruzione in rap-
porto al Pil, seguita solo dalla Slo-
vacchia (4,5% del Pil contro una
media Ocse del 5,7%). Del resto,
basta andare a leggersi le cifre per-
centuali sulla Cultura degli italiani
(Laterza) che ha fornito l’anno
scorso uno dei maggiori linguisti
italiani, l’amico Tullio de Mauro,
sulla nostra situazione complessi-
va per comprendere meglio in qua-
le abisso stiamo precipitando. Di-
ce De Mauro: «Solo il 9 per cento
degli italiani adulti, tra i 25 e i 64
anni, possiede una laurea. La me-
dia europea è del 21 per cento,
quella inglese del 25, quella tede-
sca del 23, quella francese del 21».
E ancora: «Più di 2 milioni di adulti
sono analfabeti completi, quasi 15
milioni sono seminalfabeti, altri
15 milioni sono a rischio di ripiom-
bare in tale condizione e sono co-
munque ai margini inferiori della
capacità di comprensione e di cal-
colo necessarie in una società com-
plessa come ormai è la nostra e in
una società che voglia non solo dir-
si, ma essere democratica».

Ultima annotazione. Ma gli ita-
liani sono insensibili alla cultura e
allo spettacolo? Non si può rispon-
dere di sì perché il Settimo Rappor-
to certifica che «la spesa delle fami-
glie italiane per la cultura e lo spet-
tacolo cresce ed è arrivata al 7%
della loro spesa totale». La colpa,
insomma, non è loro ma delle clas-
si dirigenti nazionali, purtroppo.●
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IL NOSTRO SABATO

-30% Dal 2005 al 2010 i fondi per i beni culturali
sono passati da 2.201 milioni di euro a 1.509

-44% Nello stesso periodo le risorse per il Fus
sono passate da 464 a 258 milioni di euro

-20% Segno negativo per il totale del settore
pubblico: Stato, Regioni e Enti Locali
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